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Le Stazioni
quaresimali

Mons. Francesco Savino, Vescovo di 
Cassano All’Jonio e vicepresidente per 
l’Italia meridionale della Conferenza 
Episcopale Italiana, ha predicato nei 
giorni 6, 7 e 8 marzo 2023 gli esercizi 
spirituali nella parrocchia di Sant’Er-
nesto a Palermo. L’ultima sera dopo 
aver pregato dinanzi alle reliquie del-
la beata Pina Suriano ivi custodite, il 
nostro direttore gli ha posto alcune do-
mande.

Nella sua qualità di vicepresidente 
per l’Italia meridionale della C. E. 

I. come vede la condizione del Mezzo-
giorno?
Sono profondamente convinto che il 
Mezzogiorno oggi debba liberarsi dalla 
“sindrome del capezzale”, di quella fal-
sa credenza che fa pensare al sud come 
ad un malato terminale senza speranza 
alcuna. Bisognerebbe invece tentare “un 
approccio al Sud” con un atteggiamento 
altro, direi di promozione e sviluppo re-
ale. Questo riguarda sia chi ci guarda da 
fuori, sia noi stessi, che lo abitiamo da 
dentro. Dobbiamo cioè liberarci dall’at-
teggiamento del piagnisteo, smettendola 
di piangerci addosso. Dobbiamo e pos-

siamo attivare un processo di emancipa-
zione, cercando di creare le condizioni 
per un nuovo protagonismo dei cittadini 
del Sud. Noi non vogliamo essere ogget-
to sempre e comunque di politiche assi-
stenziali, ma i protagonisti di un “nuovo 
risorgimento”, di un “nuovo rinascimen-
to”, partendo dal capitale umano, dalle 
risorse umane di cui tutto il Sud è ricco. 

E come ripartire?
Superando la parcellizzazione, l’indivi-
dualismo, quella sorta di narcisismo pa-
tologico che ci affligge e pensare invece 
a lavorare per creare una massa critica 
comune per recuperare il soggetto “po-
polo del Sud”; cristianamente parlando 
mi piacerebbe fare riferimento al “Popo-
lo delle beatitudini”. 

Lei ha appena fatto cenno all’impor-
tanza del capitale umano. Carlo Bor-
gomeo in un suo recentissimo libro, 
conclude che ciò che serve è investire 
sul capitale umano e sociale, con la 
consapevolezza “che questa politica ha 
tempi lunghi”. Quanto questo giudizio 
corrisponde alla sua esperienza di ve-
scovo meridionale?

di Antonino Dolce

La Sacrosanctum Concilium, Costitu-
zione sulla sacra liturgia del Vaticano 

II, nel capitolo dedicato all’Anno Litur-
gico mette in evidenza il carattere batte-
simale e penitenziale della Quaresima e, 
dopo avere esortato i fedeli ad un ascolto 
più frequente della parola di Dio e alla 
preghiera, invita a far sì che la penitenza 
quaresimale non sia “soltanto interna e 
individuale, ma anche esterna e sociale”. 
(cfr S.C. nn.109-110). A queste direttive 
rispondono le “Stazioni quaresimali”. 
La colletta, dal latino colligere, (racco-
gliere) richiama l’immagine del Pastore, 
il Vescovo, che raduna attorno a sé la co-
munità. La statio che nel gergo militare 
degli antichi Romani indicava la posi-
zione della sentinella, che sta a guardia 
dell’accampamento, ci parla della ne-
cessità di “vigilare” e nello stesso tempo 
della lotta interiore che il cristiano deve 
condurre, con le armi della preghiera, 
della penitenza e della carità operosa. Il 
pellegrinaggio dalla colletta alla chiesa 
stazione esprime la natura della Chiesa, 
“Popolo in cammino” con la guida del 
Pastore. Il canto delle litanie dei Santi 
esprime la comunione con coloro che ci 
hanno preceduto nel cammino verso la 
“patria” e ora, nella visione beata, danno 
lode al Signore; sono anche coloro che 
durante il loro pellegrinaggio terreno 
hanno annunziato Gesù Cristo e il suo 
Vangelo con la testimonianza di vita
Accogliendo una tradizione ormai con-
solidata, il nostro Arcivescovo Mons. 
Gualtiero, ha voluto indire le Stazioni 
Quaresimali nelle tre zone pastorali in 
cui è suddiviso il territorio della diocesi.
Pertanto, per la zona marina, il merco-
ledì 28 febbraio siamo stati a Terrasini 
con la colletta nella chiesa di S. Rosalia 
e la stazione nella Chiesa Madre; il mer-
coledì 8 marzo, per la zona collinare, a 
San Cipirello con la colletta nella chiesa 
M.SS. delle Grazie e la stazione in Chie-

Continua a pag. 3

Purtroppo spesso prevale una concezio-
ne economicista quando ci si riferisce 
alle questioni che riguardano il riscat-
to del Sud senza mettere a fuoco quale 
modello economico, cioè di sviluppo, 
è utile perseguire. Se è importante l’e-
conomia è altrettanto importante quel 
“fattore umano” costituito dai cittadini 
e dalle cittadine che abitano il cuore di 
questi territori. Riferendoci al tessuto 
umano e culturale del Sud (che è deter-
minante per lo sviluppo di quello eco-
nomico) è importante considerare un 
aspetto essenziale: quello legato alla for-
mazione. L’importanza della formazio-
ne non è opinabile nella misura in cui la 
si assume come “olistica”, cioè globale 
e totalizzante, e tenga presente la inte-
gralità delle persone e non si riduca cioè 
all’approfondimento della sola dimen-
sione nozionistica-conoscitiva ma in-
daghi l’animo umano aprendo all’intro-
spezione ed alla passione. Per dirla con 
l’espressione molto cara a Maritain, la 
formazione deve iniziarci ed aprirci ad 
“un umanesimo integrale” o con quella 
cara a papa Francesco ad “una ecologia 
integrale”.

Continua a pag. 8

Con a cuore l’Italia



to del Padre e non è a Lui consustanziale, 
ma si tratta dell’incarnazione dell’Arcan-
gelo Michele che ha assunto il nome di 
Gesù. Va da sé il fatto che, se Gesù non è 
l’unigenito figlio del Padre e non è della 
stessa sostanza divina, allora non è Dio 
e quindi non deve essere né pregato, né 
adorato come Dio. Questa è la linea su 
cui si muove l’insegnamento geovista 
circa la figura di Gesù, negando in modo 
assolutamente errato e contro la stessa 
Rivelazione la divinità a Cristo. 
Per comprendere meglio la figura di 
Gesù in quanto Dio abbiamo messo a 
confronto i testi geovisti come, ad esem-
pio, le riviste della Torre di Guardia e la 
loro Bibbia, detta del nuovo mondo, e la 
Bibbia di Gerusalemme, con i testi neo-
testamentari in lingua greca. Non sono 
infatti mancati i riferimenti alle Scritture 
in lingua originale e ci siamo accorti di 
come alcuni termini o addirittura alcu-
ne frasi intere siano state modificate e 
falsate volontariamente per occultare la 
divinità di Gesù. 
E non solo: ci siamo resi conto che at-
traverso un uso scorretto delle Scritture i 
testimoni di Geova sono arrivati a falsare 
tutti i termini che hanno a che fare con 
la crocifissione di Cristo a una croce; 
infatti, essi sostengono che Gesù non 
è stato crocifisso ma è stato impalato, 
contrariamente all’accezione etimologica 
e filologica del termine greco nei testi 
originali, così come negli scritti dei primi 
Padri della Chiesa. Durante l’incontro, 
infine, non sono mancate delle domande 
di carattere generale come, ad esempio, 
la struttura gerarchica interna, la que-
stione della trasfusione di sangue, la loro 
formazione, ecc. 
Nel primo pomeriggio, invece, tutta la 
comunità si è recata a Palermo per una 
visita guidata alla Cappella palatina, 
all’interno del Palazzo dei Normanni, 
con la prof.ssa Nicole Oliveri, docente di 

Cristologia presso la Pontificia Facoltà 
Teologica di Palermo. Alcuni di noi non 
avevano mai visitato la Cappella co-
struita dal re Ruggero II e la sensazione 
di stupore e meraviglia è stata simile 
a quella provata entrando per la prima 
volta nella nostra cattedrale di Monreale. 
La Cappella palatina è un vero e proprio 
scrigno di bellezza, condensata in pochi 
metri quadrati, che tuttavia non esauri-
scono lo spazio, perché l’oro che circon-
da le pareti ci proietta verso uno spazio 
infinito, verso un tempo che sa già di 
eternità e tutte le figure mosaicate dentro 
questo spazio sembrano dirci l’insupera-
bile bellezza riflessa che da essi provie-
ne: mi riferisco alla bellezza riflessa dal 
Cristo Pantocratore. Insieme alla prof.ssa 
Nicole ci siamo immersi dentro la bellez-
za della Cappella normanna attraverso la 
spiegazione dei mosaici, della loro storia 
e teologia. Proprio da quest’ultima, la 
nostra guida ha delineato in modo appro-
fondito la teologia dei mosaici, guidan-
doci alla scoperta di dettagli e di curiosi-

tà di cui la cappella normanna è custode. 
È stata messa in risalto la sapienza 
antica degli uomini che l’hanno pensata 
e costruita: una sapienza che però non 
è frutto di congetture umane, ma trae la 
sua forza e la sua ispirazione dalla Sacra 
Scrittura e dal mistero di Cristo Gesù, 
Sapienza incarnata. 
Al termine dell’intensa giornata di studio 
e di contemplazione del mistero cristolo-
gico ci siamo recati presso il monastero 
di Santa Caterina d’Alessandria per una 
dolce pausa e un po’ di riposo. Facciamo 
nostre le parole di Dostoevskij quando 
dice che “la bellezza salverà il mondo”. 
Sì, è proprio così! Non una bellezza 
mondana, senza senso e priva di for-
za, ma la bellezza di Cristo. In questo 
percorso estetico ed estatico abbiamo 
riscoperto e ammirato il volto bello del 
Cristo Pantocrator, che in fondo ci rivela 
il volto dell’uomo fatto ad immagine e 
somiglianza di Dio. Davvero la Bellezza 
increata è discesa dal cielo per salvarci!
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Lectio di Quaresima in Seminario
sulle Lettere di San Giovanni apostolo

di Giuseppe Bongiorno

«Abbiamo conosciuto l’Amore» (1Gv 3,16), lo si può 
definire il leitmotiv della Prima lettera di san Giovanni 
apostolo (1Gv), da cui ha preso avvio il ciclo di Lectio 
divina in Seminario nel Tempo di Quaresima, aperto 
a tutti. Un’occasione propizia di ascolto per iniziare a 
camminare insieme al Signore Risorto, vero senso del 
cammino sinodale della Chiesa. Una ricca e profonda 
meditazione sulla 1Gv, per riscoprire l’amore salvifico 
di Dio rivelatosi nel Figlio suo Gesù Cristo. L’amore di 
Dio che «è stato riversato nei nostri cuori» (Rm 5,5), se 
accolto nella fede, desta la nostra vita dal sepolcro, e la 
chiama anzitutto a vivere la gioia della carità fraterna. 
E noi, in forza di ciò, vivificati dallo Spirito Santo, non 
possiamo che testimoniare al mondo la bella notizia 
che è il Vangelo: Cristo, il crocifisso risorto, vive!
A partire dal prologo della lettera, infatti, notiamo 
come l’autore insista sulla gioia in Dio: la vita dell’uo-
mo deve essere totalmente immersa nell’esperienza del 
Vangelo, nell’armonia della Luce. L’apostolo Giovanni 
risponde così alla domanda che il credente si pone sulla 
sua identità. Il cristiano è colui che è folgorato dalla 
luce di Dio nell’evento pasquale e la rispecchia nella 
propria vita. 
L’esortazione giovannea, in tal senso, interpella noi 

cristiani del XXI secolo, poiché corriamo costante-
mente il rischio di ridurre il cristianesimo a una mera 
ideologia disincarnata, o ad una gnosi; in altre parole, 
rischiamo di vanificare la croce di Cristo, perdendo 
di vista nell’impegno quotidiano la meta finale, ossia 
la gioia della Risurrezione. Non a caso Papa France-
sco continua a metterci in guardia dalle innumerevoli 
derive eterodosse che serpeggiano, oggi come ieri, 
nell’ambiente ecclesiale: eresie che, in qualche modo, 
rievocano senza dubbio il contesto storico delle prime 

comunità nelle quali sono state scritte le Lettere Catto-
liche. 
Attraverso cinque incontri, pertanto, abbiamo tracciato 
un percorso di ascolto meditativo della Parola di Dio, 
dall’introduzione generale alle Lettere, a cura di don 
Andrea Palmeri, passando per la questione dell’anti-
cristo e i falsi profeti (contrapposizione bene-male ed 
eresie); capitolo dopo capitolo, attraverso le riflessioni 
proposte da Gaspare Borsellino, da Vito Gallina e da 
me, abbiamo aiutato i presenti a comprendere il senso 
di alcuni passi e cercato di attualizzare il messaggio 
per il nostro cammino quaresimale; infine, siamo giunti 
all’eredità cristologica, punto apicale che permea in sé 
la letteratura giovannea, con la meditazione del rettore, 
don Giuseppe Ruggirello: l’amore che tutto dà e nulla 
chiede, l’amore che salva!
Il comandamento nuovo risvegli in noi il desiderio di 
essere cristiani, ossia il desiderio di far vivere Cristo. 
Da qui scaturisce l’augurio pasquale, che rivolgiamo 
anche a voi lettori: «Il Cristianesimo non è facile, ma 
è felice! Non tanto per le forme esteriori e temporali 
che rivelano la caducità dell’uomo, ma per essere felici 
e beati, nel vero senso della parola, affinché la nostra 
gioia sia piena» (San Paolo VI).

di Gaspare Borsellino

“Io sono il bel pastore” (Gv 10,11)… 
possano i nostri occhi, Signore, 

contemplare sempre la tua somma 
bellezza! Sono queste le parole che 
sgorgano dal cuore alla fine dell’inten-
sa giornata vissuta giorno 8 febbraio, 
quando tutta la nostra comunità del 
Seminario ha avuto la possibilità di 
contemplare più da vicino il mistero 
cristologico grazie a due incontri che 
ci hanno visti impegnati sia la mattina 
che il pomeriggio. 
Di mattina siamo stati in compagnia 
del diacono Baldassare La Fata per 
confrontarci sulla “cristologia dei 
testimoni di Geova”. Infatti, prima di 
essere un diacono della nostra diocesi, 
il dott. La Fata è stato per molti anni 
un membro dei testimoni di Geova: 
svolgeva il suo servizio presso le “sale 
del regno” in veste di anziano, ovvero 
come un ministro di culto delle loro 
adunanze. Dopo essersi accorto delle 
falsità e della manipolazione sia men-
tale che scritturistica dell’organizza-
zione dei testimoni di Geova, decise di 
uscirne fuori. Da tutto ciò ne è conse-
guito un personale impegno sia nell’a-
iutare diverse persone che come lui si 
erano accorte delle falsità geoviste ad 
uscirne fuori, sia attraverso incontri 
e colloqui con i quali ha dimostrato 
scientificamente la manipolazione 
delle Scritture da parte della Torre di 
Guardia e del corpo direttivo dei TdG. 
Allora, chi meglio del diacono La Fata 
ci poteva parlare della setta dei testi-
moni di Geova?
Dopo una introduzione generale, ci 
siamo subito chiesti: “Chi è Gesù per 
i testimoni di Geova?”, ed è venuto 
fuori che Gesù non è il Figlio unigeni-

La cristologia della bellezza
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Disagio giovanile: una sfida di cui prenderci cura
di Francesca Salerno

“I giovani attendono sulla spiaggia, 
come Telemaco, l’arrivo di un adulto 

ed invece si trovano davanti un “Adule-
scent”. Questa frase ben sintetizza, para-
frasando quanto ha detto mons.Gualtiero 
Isacchi, il significato dell’incontro 
svoltosi a Terrasini domenica 5 febbraio 
2023 in occasione della 45a Giornata per 
la Vita, promossa dagli Uffici diocesa-
ni Giovani, Catechistico, Scuola, IRC, 
Tutela dei minori e delle persone vulne-
rabili, Comunicazioni sociali e Famiglia 
dell’arcidiocesi di Monreale. Il tema 
del convegno era: “Disagio giovanile: 
una sfida di cui prenderci cura”, ed era 
rivolto in particolare agli educatori, ai 
genitori, agli insegnanti, ai catechisti, 
ma più in generale a quanti sono a vario 
titolo interessati al tema.
Un tema quanto mai attuale e pressan-
te che nell’intervento della dottoressa 
Rossana Militello, psicologa e psicotera-
peuta, ha coinvolto anche emotivamente 
i presenti a causa delle numerose testi-
monianze professionali che ha illustrato, 
tutte incentrate su casi spesso dramma-
tici di giovani che per lunghi mesi sono 
stati oggetto delle sue cure. Giovani 
adolescenti che hanno vissuto lunghi pe-
riodi di isolamento, di specifiche patolo-
gie legate alla condizione giovanile, i cui 
casi sono stati spesso scoperti in modo 
casuale e inatteso degli stessi genitori.
La dottoressa ha illustrato preventiva-
mente l’importanza che oggi assumono 
le psicoscienze per giungere ad analisi 
sempre più precise delle crisi adole-
scenziali, dalle quali emerge che la fase 
dell’adolescenza si allunga sempre più 
rispetto al passato e che essa è aggravata 
dal fatto che i giovani spesso non in-
contrano figure di adulti, ma di “Adulte-

scent”, termine straniero che indica degli 
adulti che malgrado l’età conservano 
caratteristiche tipiche degli adolescenti.

Conseguenza di questo processo di 
liquidità sociale è che i giovani vivono 
in una società disgregata in cui le figure 

più disgregate sono proprio quelle degli 
adulti e dei genitori. E quindi proprio da 
queste occorre partire.
Il testimone è passato allora a don Enzo 
Volpe, salesiano che da molti anni opera 
nell’Oratorio di Santa Chiara di Paler-
mo e che vanta una lunga esperienza di 
sostegno e condivisione della condizione 
giovanile. Dopo aver evidenziato quanto 
sia lontano il linguaggio dei giovani da 
quello degli adulti e quanto pertanto sia 
difficile pensare di coinvolgerli in espe-
rienze ecclesiali impostate secondo ca-
noni organizzativi e comunicativi ormai 
vecchi di decenni, ha posto l’attenzione 
sull’importanza dell’Oratorio di sale-
siana memoria. Esso però va profonda-
mente rivisitato a partire da uno stile di 
condivisione che non può essere quello 
del secolo scorso accompagnandolo con 
la creazione di comunità di rete che ve-
dano il coinvolgimento di altri soggetti, 
genitori e insegnanti innanzitutto. Ripor-
tando esempi spesso molto crudi della 
sua esperienza di sacerdote ed educatore 
ha invitato la comunità ecclesiale ad 
assumere tutta intera la propria respon-
sabilità, “a partire dalla consapevolezza 
che noi siamo la luce e il sale della terra, 
come il Vangelo ci richiama” ed evitan-
do quindi di ritenere che il compito sia 
sempre degli altri.
Mons Isacchi ha concluso l’interessante 
pomeriggio, coordinato dalla profes-
soressa Lucia La Fata, rivolgendo un 
accorato appello a tutti e soprattutto ai 
giovani perché prendano in mano la pro-
pria vita evitando di abbandonare questa 
terra così accogliente con gli stranieri in 
cui però sembra non ci sia posto pro-
prio per i giovani che vi nascono e alla 
comunità ecclesiale affinché si faccia di 
più e meglio carico del disagio sociale in 
cui vive. 

sa Madre; per la zona montana, il 
21 marzo, a Bisacquino con colletta 
nella chiesa del Rosario e stazione in 
Chiesa Madre. 
La celebrazione, presieduta dal Ve-
scovo ha avuto inizio con la preghie-
ra nella chiesa colletta, quindi, al 
canto delle litanie dei Santi, si è av-
viata la processione verso la stazione 
dove sono stati celebrati i vespri con 
la proclamazione della Parola di Dio, 
dal Vangelo di Marco1,14-15. Due 
semplici versetti attraverso i quali 
il Pastore, che il Signore ha posto a 
vegliare sulla nostra Chiesa e a cu-
stodirla, ha esortato a vivere quella 
conversione vera che scaturisce dal 
fatto che “Il tempo è compiuto e il 
regno di Dio è vicino”. È l’invito 
stesso di Gesù: “Convertitevi e cre-
dete al Vangelo” che diventa pres-
sante e urgente.
Alla fine della celebrazione, per la 
“Quaresima di carità”, aderendo 
all’invito della C.E.I., è stata fatta la 
raccolta pro Terremotati Siria-Tur-
chia.

Continua dalla Prima pagina - 
Le Stazioni quaresimali

Mentre andiamo in stampa, 
apprendiamo che la Conferenza 
Episcopale Siciliana, nella Ses-
sione Primaverile, ha designato 
Don Giacomo Sgroi, Segretario 
aggiunto della C.E.Si. per il quin-
quennio in corso.
La Redazione di Giornotto men-
tre esprime le proprie felicitazio-
ni, augura a Don Giacomo buon 
lavoro a servizio delle Chiese di 
Sicilia.



di Anna Canzoneri

Il 2 febbraio scorso, ormai 
consueta giornata mondia-

le della Vita Consacrata, noi 
tutti consacrati e consacrate 
dell’Arcidiocesi di Monreale, 
religiosi e religiose, antiche e 
nuove famiglie e Istituti di vita 
consacrata, laiche appartenenti 
all’Ordo Virginum, abbiamo 
avuto la preziosa opportunità di 
ritrovarci insieme, nello spirito 
sinodale che si respira nella 
Chiesa.
Abbiamo condiviso momenti di 
grazia, di ascolto e di preghiera 
attorno al nostro Arcivescovo, 
Mons. Gualtiero Isacchi, che 
ci ha offerto parecchi stimoli 
di riflessione per una proficua 
revisione del nostro personale 
e comunitario cammino alla 
sequela di Cristo Gesù, Sposo e 
Signore della nostra vita.
Il nostro Pastore ci ha condotto 
sui sentieri, non sempre agevo-
li, che la Parola desidera farci 
percorrere per diventare quello 
che siamo: “memoria vivente 
del modo di esistere e di agire 
di Gesù” (Vita Consecrata n. 
22) e dunque luce del mondo, 
perché i fratelli incontrandoci 
siano, quasi in modo naturale e 
immediato, richiamati al prima-
to dell’Amore di Dio, alla Sua 
Signoria e regalità nella vita 
della Chiesa e di ogni battezza-
to. Ma occorre ricordare sempre 

che solo la potente azione dello 
Spirito Santo può sostenerci in 
questo processo di conforma-
zione a Gesù.
Sua Eccellenza ci ha indicato 
il primo e fondamentale passo 
da fare per poter proseguire: 
ripensare alla nostra povertà, 
considerare come realmente 
la scelta di Dio sia del tutto 
gratuita e, in tutta verità, per 
ciascuno di noi “immeritata”.  
La consapevolezza della no-
stra inadeguatezza è il terreno 
preparato e pronto a ricevere 
il dono sempre nuovo dello 
Spirito che ci abilita al com-
pito che Dio ancora oggi vuo-
le assegnarci: essere sempre e 
ovunque, in ogni circostanza 
e condizione, lampade che ar-
dono, candele che illuminano, 
sguardi che trasmettono la luce 
dell’Amore di Dio.
La luce va alimentata, il fuo-
co custodito e curato per non 
spegnersi e morire in mezzo 
alla cenere, occorre difende-
re in tutti i modi il primato di 
Dio, salvaguardare, talvolta 
anche dal carisma, la relazione 
con Lui, “il più bello tra i figli 
dell’uomo” (Sal.45,3) Colui 
per il Quale abbiamo lasciato 
“perdere” (Fil.3,8) tutto. Non 
possiamo permetterci di inver-
tire i pilastri fondamentali della 
nostra vita di consacrazione e di 
donazione a Cristo e di servizio 
ai fratelli attraverso uno spe-

cifico carisma, questi pilastri 
devono restare al loro posto: 
amare Dio e prima di tutto Lui, 
curare fortemente la relazione 
con Lui.
Il nostro Padre e Pastore ci ha 
sapientemente guidati a verifi-
care la nostra spiritualità: che 

sia saldamente ancorata alla 
Parola di Dio, Parola di Vita e 
di Verità, Parola che ci proteg-
ge da pericolosi sbandamenti, 
Parola esigente e liberante. Al 
nostro personale cammino di 
santità e al nostro servizio nella 
Chiesa serve l’essere esecutori 
fedeli ed affidabili della Parola, 
l’essere veri seguaci di Cristo, 
capaci di restare sempre dietro 
a Lui, dietro al Suo Vicario, die-
tro ai Suoi pastori. Amare Cri-
sto è amare la Chiesa, portarne 
nel cuore fatiche e sofferenze, 
curarne le ferite.
Proseguendo, Mons. Isacchi 
ci ha richiamato alle poche 

parole che pronuncia Maria 
nel Vangelo e soprattutto alla 
Parola più determinante per noi 
“Fate quello che Egli vi dirà” 
(Gv.2,5). Ci ha ancora detto, 
con accento caloroso, da padre 
che desidera il nostro vero bene, 
che la Parola, talvolta, ci chiede 
di essere vissuta “a denti stretti 
e tra le lacrime: perdonare, 
amare i nemici, porgere l’al-
tra guancia, pregare per chi ci 
perseguita “Questo è il volto lu-
minoso, trasparenza di Dio, del 
consacrato, della consacrata”.
Chi siamo? Chi possiamo 
diventare nella nostra amata 
Arcidiocesi? Profezia di sinoda-
lità, di comunione. Padri e ma-
dri, fratelli e sorelle, amiche e 
amici di un popolo che, talvolta, 
è smarrito e che ha bisogno di 
Dio, di ritornare a Lui, interces-
sori perseveranti e fiduciosi, che 
si mettono davanti a Lui perché 
cambi le Sue decisioni. Si, Dio 
è disposto a cambiare, ieri come 
oggi la Sua misericordia è pron-
ta a prevalere, nonostante tutto! 
Che trovi in noi questi uomini e 
donne pronti ad offrire il frutto 
di labbra pure, il grido di cuori 
compassionevoli, le braccia che 
resistono e non si lasciano an-
dare sopraffatti dallo scoraggia-
mento e vinti dalla tentazione di 
ripiegarsi su sé stessi.
Abbiamo ricevuto tanto in 
questa giornata di luce! Abbia-
mo rinnovato voti e promesse, 

consegnato a Gesù propositi e 
santi desideri, all’interno della 
celebrazione eucaristica e que-
sto ci ha ricolmati di tanta gio-
iosa gratitudine verso Dio, che 
ci manifesta la Sua sollecitudine 
attraverso il nostro Pastore. Ci 
ha ricolmati di nuova forza per 
ritornare nelle nostre comunità, 
nei nostri luoghi di provenien-
za, decisi a essere, anche nella 
monotonia del sacrificio quoti-
diano, luce che illumina, luce 
discreta e nello stesso tempo 
sicura, luce che rimanda a Colui 
che ci ha detto e continua a dir-
ci “Voi siete la luce del mondo” 
(Mt. 5,14)
Nell’immagine ricordo di que-
sta giornata abbiamo riportato il 
segno della lampada accesa ed 
una frase che il nostro Arcive-
scovo Gualtiero ha pronunciato 
nella sua omelia il 14 ottobre 
2022, in occasione dell’apertura 
dell’Anno Pastorale: “Insieme 
a voi vorrei comprendere come 
Dio ci sta chiedendo di abitare 
questa terra e questo tempo”. 
Siamo certi che il 2 febbraio 
scorso abbiamo fatto qualche 
importante passo verso questa 
comprensione, in che modo noi 
consacrati possiamo incarnare il 
sogno di Dio per questa Chiesa, 
qui ed ora: camminando insie-
me, ricercando il bene dell’altro 
e sostenendoci nel dono della 
vita, secondo lo stile di Cristo.
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Per essere Luce che risplende

di Claudia Filippo

Sabato 18 febbraio a Poggio San 
Francesco si è tenuto il seminario di 

studio per la XXXI Giornata Mondiale 
del Malato organizzata dagli uffici dio-
cesani Liturgico, Pastorale della Salute 
e Servizio Pastorale per le Persone con 
Disabilità, alla presenza di S.E.R. Mons. 
Gualtiero Isacchi, Arcivescovo di Mon-
reale.
Il seminario, dal tema “Una comunità 
che si fa carico del malato è sanata e 
sanante. La compassione come esercizio 
sinodale di guarigione”, è stato condotto, 
nella sua riflessione, da don Gioacchi-
no Capizzi, cappellano dell’Ospedale 
Ingrassia di Palermo. Egli, partendo 
dalle specifiche dei compiti della Pasto-
rale della Salute, ha focalizzato il suo 
intervento sull’affermazione “abbi cura 
di lui” di Papa Francesco, che prende 
spunto dalla parabola del Buon Sama-
ritano, in cui la sensibilità di chi soffre, 
per chi soffre, permette un incontro tra 
solidarietà e speranza che abbatte i muri 
dell’isolamento e della paura. Come fare 
questo? Don Gioacchino ha sottolineato 
che bisogna attuare tre atteggiamenti 
condividendo uno stile di gratuità e 
reciprocità:
farsi vicini a chi soffre con amore, ascol-
to, accoglienza;
dare voce alle sofferenze inascoltate ac-
cogliendo il grido di dolore e ascoltarlo;
farsi fermento coinvolgente di carità 
soprattutto nel fare rete.

Spesso ci troviamo davanti alle doman-
de di senso, al dolore di chi soffre, e se 
da un lato sentiamo il bisogno di dare 
risposte, dall’altro riteniamo necessario 
restare in silenzio. Quante volte Dio ci 
parla nel silenzio! Il silenzio, quindi, in 
alcuni casi, è sicuramente il rimedio, la 
risposta a tante domande.
Certamente la malattia fa parte della 
nostra esperienza umana, ma essa può 
essere disumana se vissuta nell’iso-
lamento e nell’abbandono, se non ac-
compagnati da vicinanza, compassione 
e tenerezza. 
Don Gioacchino, nel suo intervento, 
ha citato spesso l’enciclica Fratelli 
Tutti, in cui si afferma che oggi una 
cosa è fondamentale: riconoscere la 
condizione di solitudine, di abbandono 
e una volta riconosciuta è necessario 
un attimo per attivare quel movimento 

interiore chiamato compassione.
La verità, ha sottolineato il relatore, è 
che noi non siamo pronti per la malat-
tia, non abbiamo spazio per la fragilità. 
Tutti, almeno una volta nella nostra vita, 

siamo caduti, abbiamo avuto necessità di 
quell’attenzione compassionevole che, 
nata da un incontro a tu per tu, ha per-
messo di fermarsi per curare e risolleva-
re. Questa dinamica avviene grazie ad 
un incontro, come sottolineato dall’en-
ciclica Fratelli Tutti: “uomini e donne 
che fanno propria la fragilità degli altri, 
che non lasciano edificare una società di 
esclusione, ma si fanno prossimi e rial-
zano l’uomo caduto” (n.67) dimostrano 
che “vivere indifferenti davanti al dolore 
non è una scelta possibile” (n. 68). 
Nella sua conclusione, Mons. Arcive-
scovo, ha auspicato che quanto emerso 
dalla riflessione sia attuato e vissuto nel-
le nostre comunità soprattutto nel farsi 
fermento coinvolgente di carità, impa-
rando a camminare insieme secondo lo 
stile di Dio, che è vicinanza, compassio-
ne e tenerezza.

Una comunità che si fa carico del malato
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di Giampiero Lunetto

Il Villabianca, (Noto storico 
palermitano vissuto nel XVIII 

secolo) in “Storia della Sala di 
Partinico” nel descrivere le nuo-
ve costruzioni nella “Città della 
Sala di Partinico” annovera la 
“Reale Maggior Chiesa, che è la 
Parrocchiale […] col titolo olim 
di S. Cristoforo e oggi dell’An-
nunciazione di Maria”.
La Parrocchia veniva instituita 
dall’Abate commendatario di 
Altofonte l’8 marzo 1573 e il 
22 marzo dello stesso anno il 
Vescovo di Mazara del Vallo, 
da cui dipendeva religiosamente 
il nostro territorio, ne ratificava 
l’istituzione.  
La celebrazione del 450° 
anniversario è stato un rendi-
mento di grazie a Dio per i tanti 
benefici che ha concesso alla 
Comunità e a tutta la città di 
Partinico non solo attraverso i 
25 Arcipreti e i sacerdoti che 
qui hanno svolto il loro ministe-
ro, ma anche attraverso i tanti 

fedeli laici che nella Comunità 
hanno dato la loro testimonian-
za di fede.
Al fonte battesimale della 
nostra Chiesa parrocchiale sono 
state battezzate la Beata Pina 
Suriano, la Venerabile Madre 
Margherita Diomira Crispi, la 
Serva di Dio Sr. Maria Rosa 
Zangara.
Momento culminante delle 

celebrazioni anniversarie è stato 
l’8 marzo con la concelebra-
zione presieduta da Sua Ecc.
za Mons. Angelo Giurdanella, 
Vescovo di Mazara del Vallo. 
In preparazione a questa data 
ci sono state varie iniziative 
religiose e culturali.
Innanzitutto dal 2 al 7  mar-
zo ogni sera, a turno si sono 
avvicendate le varie comunità 

parrocchiali di Partinico, con 
il pellegrinaggio in Chiesa 
Madre e la celebrazione della S. 
Messa, ogni parrocchia con un 
tema: 2 marzo la Parrocchia di 
S. Caterina con il tema “Rinno-
vo delle promesse battesimali e 
unzione”; 3 marzo la Parrocchia 
di San Gioacchino la partecipa-
zione dei cresimandi e dell’A-
zione Cattolica; 04 Marzo la 
Parrocchia degli Agonizzanti 
con la partecipazione delle 
Famiglie e del gruppo Rinnova-
mento nello Spirito. La domeni-
ca 5 marzo, nel pomeriggio, ha 
presieduto la celebrazione Dom.
Vittorio Rizzone, Abate di San 
Martino delle Scale. Ad esegui-
re i canti è stato il coro polifoni-
co “Pontis Mariae”, diretto dal 
M° Tony Caronna.
Il 6 marzo, à stata la volta della 
Parrocchia Maria SS. del Ro-
sario, con la partecipazione del 
nostro Seminario Arcivescovile 
e i bambini di prima comunio-
ne; infine il 7 marzo, le parroc-
chie del SS. Salvatore con il 

Cammino Neocatecumenale e 
Maria SS del Rosario di Borgo 
Parrini.
Per l’occasione ci sono stati an-
che eventi di carattere culturale.
Infatti il 2 marzo nel Salone del 
Rosariello c’è stata la presen-
tazione dei Libri “Storia della 
Chiesa Partinicese” e “Feste 
religiose a Palermo e Provincia” 
dello scrittore Gaetano Russo.
Sabato 4 marzo, Concerto d’or-
gano del M° Saverio Perrone e, 
nella sala attigua del Rosariello, 
l’inaugurazione di una mostra 
di arredi sacri della Chiesa 
Madre.
Dal 10 al 12 marzo una mostra 
fotografica “Still Life – la luce 
racconta” di Fatima Li Cavoli 
nella sala del Rosariello.
I diversi eventi sono stati molto 
partecipati e il messaggio che 
abbiamo dato a tutti è: “La 
Chiesa è come la vecchia fonta-
na del villaggio, che disseta le 
varie generazioni. Noi cambia-
mo, la fontana resta”

450° anniversario della fondazione
della Chiesa Madre di Partinico

L’impegno della Chiesa per la tutela dei Minori
a cura della Redazione

Si è svolto il 30 marzo alla Pontificia 
Facoltà Teologica di Sicilia “San 

Giovanni Evangelista” un interessante 
convegno su: “La tutela dei Minori e 
delle Persone vulnerabili: un impegno 
comune”.
Il convegno è stata una utile occasione 
per approfondire alcuni aspetti fonda-
mentali della protezione dei Minori 
nella Chiesa, partendo da una riflessio-
ne sull’azione della Chiesa universale, 
di quella italiana, sino a giungere alle 
esperienze della Chiesa locale. Dopo gli 
interventi iniziali di Francesco Lombar-
do, avvocato, referente diocesano per 
la tutela dei Minori dell’arcidiocesi di 
Palermo, e di p. Salvatore Franco, coor-
dinatore del Servizio regionale di tutela 
dei Minori della CESi, ed il saluto di fra 
Rosario Pistone, preside della Pontificia 
Facoltà Teologica di Sicilia, l’introdu-
zione al delicato tema è stata affidata a 
mons. Corrado Lorefice, arcivescovo di 
Palermo, nonché Gran Cancelliere della 
Facoltà Teologica.
Le quattro comunicazioni seguenti sono 
entrate nel merito della complessa vicen-
da che Benedetto XVI e papa Francesco 
hanno fatto oggetto di profonde riflessio-
ni e significativi interventi. Ha inizia-
to p. Andrew Small, segretario della 
Pontificia Commissione per la tutela dei 
Minori, che ha parlato su “L’impegno 
della Chiesa universale nella promozio-
ne della tutela dei Minori e delle Persone 
vulnerabili”, offrendo uno guardo pano-
ramico dal punto di vista della Chiesa 
e di papa Francesco; è seguito poi il 
contributo di mons. Lorenzo Ghizzoni, 
arcivescovo di Ravenna e presiden-
te del Servizio nazionale per la tutela 
dei Minori e delle Persone vulnerabili 
della CEI, che ha parlato dell’impegno 
della Chiesa italiana, con riferimento al 
“primo report sulle attività di tutela dei 

Minori nelle diocesi italiane”.
La sessione successiva ha affrontato il 
tema: “La tutela dei Minori nell’ordi-
namento canonico e statuale”, con due 
interventi molto di merito e approfondi-
ti. Il primo di Antonio Balsamo, presi-
dente del Tribunale di Palermo, che ha 
illustrato alcune iniziative già in atto e 
altre sulle quali società civile e Chiesa 
possono collaborare e mons. Domenico 
Mogavero, canonista e vescovo emerito 
di Mazara del Vallo, che si è soffermato 
sui profili giuridici, le azioni di preven-
zione e gli strumenti di tutela offerti 
dall’ordinamento canonico e da quello 
statuale sino.
Nel pomeriggio molto interesse hanno 
raccolto le testimonianze di don For-
tunato Di Noto, direttore del Centro 
ascolto regionale della CESi e presidente 
dell’associazione Meter, di Rosanna Mi-
litello, psicoterapeuta e consulente della 
Procura della Repubblica di Palermo, e 
dell’avvocato Francesco Lombardo.
Molto significativa anche la presenza dei 
vescovi delle diocesi di Monreale, Ma-
zara del Vallo e Trapani. A mons. Pietro 
Maria Fragnelli, vescovo di Trapani, 
sono state affidate le conclusioni del 
convegno.
Nel corso della giornata abbiamo posto 
al diacono Andrea Sollena, referente 
del Servizio diocesano della diocesi di 
Monreale, due domande:
Quali sono stati a suo avviso i contri-
buti più significativi giunti da questo 
convegno?
L’intera struttura del convegno è risul-
tata interessante, giacché, a partire dalle 
considerazioni svolte da padre Andrew 
Small e da mons. Lorenzo Ghizzoni su 
quanto la Chiesa universale e italiana 
stanno operando nell’ambito della tutela 
dei Minori, fino a giungere agli aspetti 
legali e psicoterapeutici della questione, 
ogni intervento ha contribuito ad af-
frontare il tema da diverse prospettive. 

Alla fine è emersa la complessità della 
questione e la sua drammatica attualità. 
Tra i contributi quelli che più di altri a 
mio avviso hanno fatto emergere la gra-
vità della questione sono stati i dati e le 
testimonianze delle vittime riportate da 
don Fortunato Di Noto e dalla dottoressa 
Rosanna Militello. L’abuso segna la vita 
della persona che lo subisce. E la segna 
una volta per tutte. Il Minore abusato 
dovrà fare i conti con quanto ha subito a 
lungo e l’esistenza sua e delle persone a 
lui vicine ne saranno segnate. 
Quali indicazioni possono venirne per 
l’impegno della Diocesi di Monreale?
Le indicazioni che dal convegno vengo-
no al Servizio diocesano sono essenzial-
mente tre:
Moltiplicare le iniziative per diffondere 
sempre più capillarmente la sensibilità 
verso il tema della tutela. Il Servizio è 
chiamato a fare da sprone e da lievito 
perché la subcultura dell’indifferenza 
ceda sempre più il passo alla cultura 
della tutela, della trasparenza e della 
chiarezza. Tutela dei Minori vuol dire 
promuovere occasioni di riflessione per-
ché si prenda sempre più consapevolez-
za dell’attualità del dramma in questione 
e della sua assoluta incompatibilità con 
l’annuncio del Vangelo. In tal senso il 

Servizio, in sintonia con il Vescovo, in-
tende collaborare sempre più strettamen-
te con gli altri organismi diocesani.
Promuovere una cultura e una pratica 
delle relazioni sane, buone, libere. Le 
buone relazioni, infatti, costituiscono 
l’antidoto più efficace agli abusi e per 
questo occasioni di formazione su tale 
tema rappresentano la migliore preven-
zione alla catastrofe degli abusi. Entro 
tale ambito si colloca anche la riflessio-
ne sulla concezione e la gestione del po-
tere nella Chiesa. Una erronea e perversa 
idea di potere infatti costituisce l’humus 
culturale che favorisce gli abusi.
Offrire, come già stiamo facendo, alle 
vittime accoglienza, ascolto e disponibi-
lità all’accompagnamento. Questi nostri 
fratelli e sorelle più piccoli hanno subito 
un male che li segnerà per sempre da 
parte di uomini e donne che avrebbero 
invece dovuto custodirli e sostenerli 
nella crescita. Come ci ricorda papa 
Francesco, non basta chiedere perdono. 
Occorre che la Chiesa non solo li accol-
ga, li ascolti e li incoraggi alla denuncia 
del male subito ma li accompagni perché 
possano riappropriarsi della propria 
vita. Lo dobbiamo a ciascuno di loro, lo 
dobbiamo a Cristo presente in ciascuno 
di loro.



di F.I.

La figura di San Giuseppe e il culto 
per la sua santità sono molto diffusi.

Poco celebrato fino a circa due secoli fa, 
la sua figura è stata molto valorizzata 
ed esaltata dalla Chiesa e soprattutto dai 
Papi dell’ottocento e del novecento, che 
ne hanno evidenziato gli aspetti più ca-
ratteristici, legati alla sua figura di padre 
putativo di Gesù, di componente della 
Sacra Famiglia, di lavoratore. Processo 
che è giunto alla sua fase più alta l’8 di-
cembre del 2000 con la Lettera Aposto-
lica di papa Francesco “Patris corde”.
Da molti secoli il suo culto è diffuso in 
moltissimi paesi della 
Sicilia; in alcuni ne è il 
Patrono e a lui si affidano 
particolari oneri di “pro-
tezione”, come ad esem-
pio quello degli orfani e 
delle ragazze nubili e più 
in generale dei poveri. 
Da questo motivo è nata 
l’usanza di preparare per 
la ricorrenza della sua fe-
sta un pranzo da offrire ai 
bisognosi e agli orfani. A 
questo principale si asso-
ciano altri elementi rituali 
come la raccolta delle 
offerte per le famiglie indigenti, svariate 
tipologie di rappresentazioni pubbliche, 
la discutibile e pericolosa accensione dei 
fuochi, le processioni e la benedizione e 
distribuzione di pane.
Degli elementi costitutivi dei vari riti, 
il pane occupa un posto molto rilevante 
perché esprime simbolicamente l’ele-
mento costitutivo e unificante della sto-
ria dell’umanità: in esso si unificano un 
significato sociale, religioso e sacro. Per 

questo motivo il rito della benedizione 
e distribuzione ai fedeli è diffuso anche 
nelle parrocchie delle città e costituisce 
un appuntamento molto significativo 
durante la Quaresima. 
Numerosi i paesi della nostra diocesi in 
cui quest’anno le celebrazioni si sono 
rinnovate, mischiando com’è consuetu-
dine fede, riti, folclore e devozione. Le 
più famose e partecipate sono certamen-
te quella di Borgetto, San Giuseppe Jato, 
Chiusa Sclafani, Balestrate; ma in fondo 

si può affermare che non vi sia paese, 
grande o piccolo, in cui il culto non sia 
presente ed il Santo non sia venerato.
Il recentissimo docufilm sulla figura 
dell’artigiano di Nazareth dal titolo 
“Cuore di Padre. La silenziosa potenza 
di San Giuseppe”, illustra un elenco nu-
meroso di luoghi in tutto il mondo in cui 
il culto del Santo si è tradotto nella edi-
ficazione di imponenti chiese e santuari. 

Ulteriore testimonianza dell’importanza 
che il Santo ha nella vita della Chiesa 
universale.
Tornando al culto e alle feste della 
nostra diocesi si può affermare che esse 
sono state svolte per la prima volta negli 
ultimi anni senza alcuna restrizione 
sanitaria derivante dal covid. Esse hanno 
espresso in modo chiaro il desiderio del 
popolo di Dio di riprendere il percor-
so dove si era purtroppo interrotto. La 
partecipazione popolare è stata ovunque 
grande ed ha consentito anche la ripresa 
della socialità che in parte si era interrot-
ta o ridotta. 
Ciò che caratterizza tutte queste cele-
brazioni è la partecipazione in prima 
persona di tutti i soggetti familiari. Per 
ogni componente di ogni famiglia c’è un 
compito, a cominciare dai bambini che 
quasi sempre sono i protagonisti. Altre 
protagoniste sono le donne, chiamate 
non appena a predisporre il cibo ne-
cessario, ma ad arredare i luoghi dello 
svolgimento dei riti, per curare l’abbi-
gliamento dei bambini, per garantire 
insomma il buon svolgimento di tutto 

quanto è previsto, che quasi 
sempre si conclude con una 
processione per le vie del paese, 
cui tutto il paese partecipa. For-
se si potrebbe definire la festa 
del capo famiglia, cioè della 
famiglia di Nazareth cui tutta la 
comunità cristiana è chiamata a 
conformarsi.
Come da tradizione la festa di 
San Giuseppe costituisce una 
sorta di prova generale che nei 
riti della Settimana santa si 
esprime con fede e passione.
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La devozione per San Giuseppe 
e le feste in suo onore

di Rosalia Marfia e Serafina Sciortino

Durante alcune ricerche presso l’Archivio Stori-
co Diocesano di Monreale le dottoresse Rosalia 

Marfia e Serafina Sciortino si sono imbattute in alcu-
ni documenti che hanno permesso di affermare che 
uno dei simulacri della Sacra Famiglia, presenti oggi 
presso l’Arcipretura di Santa Maria d’Altofonte, è stato 
realizzato dallo scultore siciliano Vincenzo Genovese. 
Dopo aver visionato i documenti con Don Vincenzo 
La Versa, e dopo un lungo confronto con lo studioso 
Arcangelo Vullo, curatore insieme a Michele Cutaia 
(marito della nipote del Genovese) del volume sullo 
scultore Vincenzo Genovese che prossimamente verrà 
messo in stampa, si è deciso di comunicare alla comu-
nità la scoperta fatta.
Vincenzo Genovese (1826-1900) nativo di Barcel-
lona Pozzo di Gotto, ma di formazione palermitana, 
operò a Palermo nella seconda metà dell’Ottocento, 
dalla Sicilia Borbonica a quella Sabauda, segna la 
sua presenza di scultore specializzato in opere d’arte 
sacra lignee e marmoree diffuse in tutta l’isola.
Dai documenti visionati emerge che ad Altofonte nel 
1764 Mons. Giuseppe Barlotta ultimo abate dell’Ab-
bazia di S. Maria di Altofonte di Parco, eresse a 
sue spese l’attuale Collegio di Maria ed istituì la 
Deputazione di San Giuseppe. La Deputazione è 
un organo collegiale composto in questo caso dalle 
maestranze locali, le quali avevano il compito di 

festeggiare il Patriarca S. Giuseppe.
Per circa due secoli come si deduce dalla lettera 
dell’economo, il sacerdote Luigi Guadagnini, la De-
putazione si è prodigata a solennizzare la festa del 
Santo Patriarca ed a occuparsi dei paramenti e simu-
lacri come si apprende dallo Statuto e regolamento 
conservato presso l’Archivio Diocesano di Monreale 
datato 20 novembre 1904. Riportiamo una parte del 
documento. 
La Deputazione, il cui presidente era il farmacista 
Luigi Bonifacio (avo della famiglia Corsaro) dichia-
rava: «Da oltre due secoli, entro la chiesa del colle-
gio di Maria del nostro Comune, una Deputazione 
composta da cittadini distinti per fervido sentimento 
e religioso patriottico, riconosciuta dalle Autori-
tà ecclesiastiche e civili, ha disimpegnato sempre 
con zelo ed onore la solennizzazione della festa del 
Patriarca S. Giuseppe, la di cui ricorrenza succede il 
giorno 19 marzo di ogni anno».
Inizialmente, durante la festività era solamente con-
dotto in processione il simulacro di San Giuseppe, in 
un secondo periodo, vengono aggiunti i simulacri di 
Maria ed il Bambino, però «passati pochi anni, per 
opera di detta Deputazione alla sopradetta statua si 
vollero aggiungere altri due sacri personaggi cioè: 
la Madonna ed il Bambino, non di legno bensì con 
testa mani e piedi di cera, e quindi impagliati».
È proprio il rimpiazzo di queste due figure che, 
come vedremo, ci porta alla scoperta dell’opera del 

Genovese, infatti la Deputazione decide di sostituire 
la Madonna ed il Bambino, visto il notevole stato di 
usura: «sotto questa deputazione al 1857 si fecero 
due nuove statue di legno cioè; la Madonna ed il 
Bambino, perché quelle antiche si erano quasi con-
sumate essendo di cera come sopra detto; e queste 
statue sono in venerazione nella Chiesa del Collegio 
di Maria di Parco.- Lo scultore fu: Vincenzo Geno-
vese».
E nel 1880 come descritto nella lettera dell’econo-
mo, la Deputazione commissiona un nuovo simula-
cro di San Giuseppe con un bastone d’argento che, 
dopo un confronto con lo studioso Arcangelo Vullo, 
si suppone sia riconducibile ai Bagnasco, probabil-
mente Rosario. 
Anche se le documentazioni riportano la commis-
sione di due figure (Madonna e Bambinello), solo la 
Madonna è stata realizzata dal Genovese, il Bambi-
nello potrebbe essere stato sostituito o modificato. 
Inoltre presso l’Arcipretura Santa Maria d’Altofonte, 
abbiamo altre sculture del Genovese: Santa Rosalia, 
la Madonna del Carmelo, l’Assunta “Dormitio” ed 
infine l’Immacolata, sculture che saranno inserite 
nel volume sul Genovese curato da Arcangelo Vullo 
e Michele Cutaia.
Si ringrazia Don Vincenzo La Versa per il continuo 
sostegno, l’Archivio Storico Diocesano di Monreale 
nella persona dell’archivista Anna Manno, lo studio-
so Arcangelo Vullo e Giovanni Di Matteo.

L’inedita opera dello scultore Vicenzo Genovese 
presso l’Arcipretura S. Maria d’Altofonte



di Gaetano Solano

È toccato a Camporeale quest’anno 
ospitare la Marcia della Legalità 

organizzata dalla nostra Arcidiocesi e 
in particolare dall’Ufficio della Pasto-
rale sociale e del Lavoro diretto da don 
Angelo Inzerillo. Il tema scelto dall’ar-
civescovo Gualtiero Isacchi è stato: “Io 
faccio la mia parte”. Dopo tre anni di in-
terruzione dovuta alla pandemia è stata 
la cittadina del Belice a mostrare il volto 
di una comunità ecclesiale che si stringe 
intorno al suo pastore. Precedentemen-
te la marcia si era svolta a Corleone e 
Montelepre. Si è chiuso un triangolo che 
è stato di violenza, mafia e sopraffazione 
e oggi rinasce la speranza, il coraggio di 
lottare per la giustizia, la pace, il bene 
comune. È la Chiesa di Papa Francesco 
che esce dalle sacrestie per farsi, con 
il Vangelo, lievito e testimonianza di 
grazia e di bellezza. Al mattino i ragazzi 
di Corleone, Roccamena, Camporeale e 
della Pastorale Giovanile Diocesana si 

sono riuniti al teatro Don Bosco adia-
cente all’istituto fondato dalla maestra 
Maria Saladino (1920-2011), sopran-
nominata la “Madre Teresa del Belice”, 
esempio di santità che dagli anni ‘70 in 
poi raccolse i ragazzi e le ragazze della 
Valle del Belice, figli di famiglie povere, 
emarginate, di carcerati. Andava nelle 
loro case a proporre il modello educa-
tivo fatto di amore materno, di catechi-
smo, di istruzione, di apprendimento 
di un lavoro. I ragazzi erano accolti 
all’Istituto don Bosco che lei affidò alle 
suore salesiane di Maria Ausiliatrice 
e che ora ospita la casa famiglia, le 
ragazze andavano alla Casa del Fanciul-
lo affidata alle suore Benedettine della 
Divina Provvidenza. Così Maria Saladi-
no ha combattuto la mafia, educando la 
gioventù e difendendola dalla devianza, 
dalla prostituzione, dalla cattiva strada. 
Intere generazioni di giovani, sin degli 
anni ‘40, da lei ancora giovanissima 
sono state educate alla fede e alle buone 
azioni, riunendoli ogni settimana per 
spiegare la cosiddetta “dottrina”. Ave-

va fiducia nella Divina Provvidenza e 
la fonte della sua missione era la santa 
messa e la Comunione quotidiana. I 
ragazzi della marcia hanno conosciuto la 

storia di Maria Saladino tramite la proie-
zione del docufilm a lei dedicato e dalle 
testimonianze dell’Associazione “Geni-
tori Maria Saladino” che l’avevano co-
nosciuta e che porta proprio il suo nome. 
Poi hanno approfondito la tematica della 
legalità nei laboratori guidati dall’in-

stancabile Don Francesco Di Maggio, 
parroco di Roccamena, e dalle catechi-
ste. Nel pomeriggio si è svolto il corteo 
che è partito da piazza Tenente Scaduto, 
ha percorso le vie Pascoli e Umberto 

per arrivare in piazza davanti alla chiesa 
madre e al monumento ai Caduti. Hanno 
partecipato più di duemila persone giun-
te anche dagli altri paesi della diocesi. 
Ad aprire la marcia gli alunni dell’Isti-
tuto comprensivo “Leonardo Sciascia” 
di Camporeale che con i loro cartelloni 

inneggianti alla “libertà, dignità, amore, 
lealtà, inclusione, democrazia, corag-
gio, accoglienza” e con i canti lungo il 
percorso e i balli finali hanno arricchito 
la marcia della legalità di calore umano, 
di entusiasmo e con quella sensazione di 
gioia che nasce da un cuore sincero che 
lotta per la carità e un avvenire migliore. 
Hanno partecipato alla marcia il sindaco 
di Camporeale Luigi Cino con la Giunta 
Comunale, il presidente del Consiglio 
Giuseppe Giacone e i consiglieri, i vigili 
urbani con il gonfalone del Comune, 
i Carabinieri della locale Stazione, il 
parroco Antonio Caruso con i sacerdoti 
dei paesi vicini. Inoltre erano presenti i 
sindaci di Roccamena, Partinico, Chiusa 
Sclafani, Bisacquino, Montelepre, Piana 
degli Albanesi, Torretta, i presidenti 
del Consiglio comunale di Corleone e 
Partinico, il vice sindaco di Balestrate 
e un assessore di Monreale e di San 
Cipirello in rappresentanza del sindaco, 
i commissari della Polizia.  Durante il 
tragitto hanno portato la loro esperienza 

coloro che ogni giorno sono impegnati a 
costruire una società più giusta e solida-
le. Hanno parlato il sindaco Luigi Cino, 
l’on. Antonello Cracolici, presidente 
della commissione regionale antimafia, 
Valerio Montalbano figlio del dottor 
Giuseppe Montalbano, medico di fami-
glia di Camporeale barbaramente ucciso 
dalla mafia nel 1988, Giuseppe Alfieri 
presidente regionale di Legambiente, 
Dario Riccobono di Addiopizzo, Bene-
detto Lo Piccolo, dirigente dell’Istituto 
comprensivo di Camporeale, il capitano 
Mario Petrosino della Compagnia dei 
Carabinieri di Partinico. A concludere 
della manifestazione è stato l’arcivesco-
vo Gualtiero Isacchi che ha detto: “La 
legalità è rispetto delle regole come si fa 
nelle partite di calcio.  Ecco perché sia-
mo per la legalità, ecco perché esistono 
i dieci comandamenti, non per rovinarci 
la vita ma per renderci la vita più bella. 
La legalità è garanzia di bellezza e di 
rispetto che possono rendere più bella la 
nostra terra e la nostra Sicilia”.
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Nello stesso libro dopo aver citato il 
famoso documento: Chiesa italiana e 
Mezzogiorno. Sviluppo nella solidarie-
tà, Borgomeo dice: “Mi sono sempre 
chiesto perché un documento così espli-
citamente e duramente critico non abbia 
suscitato un adeguato dibattito politico”. 
A suo avviso nella Chiesa del Meridione 
ciò è accaduto?
Premetto che ci sono stati documenti stra-
ordinari della Chiesa Italiana oltre questo 
citato. Va aggiunto tuttavia che tradurre 
un documento in percorsi di formazione 
o in decisioni e scelte concrete, che sia 
in grado di saldare insieme “cielo e ter-
ra”, “preghiera e agorà”, rimane una bella 
intenzione. Il problema è che i processi 
formativi sono sempre lunghi e dobbia-
mo sempre e comunque attivarli. Spesso 
il nostro atteggiamento è più emotivo che 
non razionale; intendendo per razionalità 
quella che Cartesio chiamava res cogi-
tans, cioè mettere insieme da una parte 
una ragione e sul versante cristiano una 
ragione e una fede che devono essere al-
leate. 

Perché questo è importante?
Perché se andiamo sempre avanti, colti-
vando una forma di distonia tra le ragioni 
della fede e la ragione tout court, rischia-
mo di generare corti circuiti. Quando 
papa Francesco nel IV capitolo della 
Evangelii Gaudium ci consegna quattro 
criteri su come dobbiamo abitare il mon-
do, la storia, il nostro impegno dovrebbe 
orientarsi a recuperare soprattutto il se-
condo principio, quello in cui dice che 
lo spazio si occupa e il tempo ci aiuta ad 
attivare processi. Ecco, noi molto spesso 
prendiamo questi documenti e con que-
sti pensiamo di occupare degli spazi. Bi-
sogna invece trasmettere i contenuti dei 
documenti, provare a farli sedimentare 
nella coscienza delle persone, generando 
processi che non siano gattopardeschi, 
ma reali, che tocchino cioè il cuore e la 
mente di noi credenti e anche di chi non 
crede. 

Ed ora passiamo alla Chiesa del Sud. 
C’è chi sostiene, con un pizzico di ci-
nismo, che anche se le Chiese del Sud 
si svuotano come al Nord, almeno le 
sue strade si riempiono di processioni? 
Quale legame vede tra religiosità popo-
lare e fede vissuta?

Vorrei subito dire che al Sud la religio-
sità popolare è un collante per il tessuto 
connettivo del popolo. Dice papa Fran-
cesco nella  Evangelii Gaudium che la 
religiosità popolare è, di fatto, una forma 
riuscita di inculturazione della fede, sto-
ricamente parlando. 

Ma allora?
Il problema è che la religiosità popolare 
va purificata, va decantata da tutto ciò 
che poi rischia di diventare anche una 
sorta di contaminazione, di cocktail tra 
fede e paganesimo. Dobbiamo cogliere 
nella religiosità popolare, nelle sue diver-
se manifestazioni, una opportunità, una 
possibilità concreta attraverso la quale 
possiamo incontrare la gente, cercando di 
evangelizzare le coscienze; ma stiamo at-
tenti perché ci può essere più fede dentro 
una forma di religiosità popolare che non 
in una forma di fede formalmente preci-
sa. Inoltre liberarsi da tutti i tentativi che 
molto spesso le organizzazioni malavito-
se cercano di fare attraverso queste forme 

di religiosità per legittimare e legittimarsi 
agli occhi della gente.

Oltre al mancato sviluppo c’è un ele-
mento più grave e preoccupante 
che unifica tutte le regioni me-
ridionali: le mafie, nelle sue va-
rie accezioni territoriali. Qual è 
la sua esperienza di vescovo in 
questo difficile rapporto?
Papa Francesco nella visita pa-
storale a Cassano All’Jonio ebbe 
il coraggio, che io mi permetto 
di definire profetico e mistico, 
di scomunicare i mafiosi perché, 
disse: “Adorate il male e non il 
Dio di Gesù”. È chiaro allora 
che di fronte a queste persone 
il nostro atteggiamento deve es-
sere di grande chiarezza: senza 
contiguità, senza ambiguità, né 
sottomissioni ad alcun compro-
messo. C’è da riflettere anche sul 
rapporto fra organizzazioni ma-

lavitose e massoneria, soprattutto quel-
le massonerie deviate, che spesso sono 
quelle che occupano sistematicamente il 
potere. Posso offrire una immagine per 
chiarire il rapporto tra classi dirigenti e 
massoneria?

Prego.
Utilizzo quella del triangolo isoscele. Se-
condo me i due lati uguali uniti al vertice 
indicano le mafie, nelle varie sfaccettatu-

re territoriali, e le massonerie, quelle de-
viate. La base è la società, la classe politi-
ca, i dirigenti, ecc. da scegliere a seconda 
del loro utilitarismo o convenienza. La 
base fa da sostegno a questa alleanza. Il 
problema concreto per me, come per tutti 
noi, è riuscire ad intercettare chi fa parte 
o aderisce all’organizzazione malavito-
sa e creare le condizioni per incontrare 
Gesù, perché poi la vita possa cambiare. 
Non è utopismo ingenuo!

E come si può fare?
Rispondo così: ci può essere un acca-
dimento nella vita dei mafiosi che può 
cambiare la loro vita? Io sono convinto di 
sì, che la Grazia di Cristo è più forte, che 
il Vangelo è più forte della mafia. L’ho 
detto fin dall’inizio del mio mandato epi-
scopale: cercheremo con la grazia di Dio 
di evangelizzare anche coloro che pensa-
no che il potere e la ricchezza siano la 
strada migliore per realizzare la propria 
vita. Sono convinto che in fondo in fon-
do il mafioso, pur avendo denaro, potere, 
ecc., in ultima analisi e per il solo fatto 
di essere “privo di una libertà autentica”, 
guardandosi allo specchio, cioè esami-
nandosi in profondità, si renderà conto 
che non è felice, che non può vivere nel-
la gioia. Faccio riferimento al grido alla 

conversione di Giovanni Paolo II 
ad Agrigento o di papa Francesco 
a Cassano per affermare che noi 
dobbiamo urlare: “CONVERTI-
TEVI”! perché il vostro modo di 
essere danneggia anche voi stessi.

In occasione dell’8 marzo Lei ha 
scritto una lettera alle donne ri-
volgendosi in modo particolare 
“alle giovani e alle madri che at-
traverso il Mediterraneo cercano 
di raggiungere una terra sicura, 
lasciandosi alle spalle l’orrore”. 
Cosa si sente di aggiungere per 
quelle che attraversano il Medi-
terraneo per raggiungere una ter-
ra sicura?
Il dramma dell’immigrazione è 
complesso e colpisce intere popo-
lazioni. Ma non v’è dubbio che le 
donne e i bambini sono l’anello più 

debole di questa drammatica catena. Per 
questo ho chiesto nella giornata dell’8 
marzo una attenzione particolare a loro.

E sull’immigrazione in particolare cosa 
ci dice?
Mi permetto di dire, a partire da ciò che 
esperisco, che sta diventando pericolo-
so strumentalizzare il pensiero di papa 
Francesco. Sul tema dell’immigrazione 
ci ha consegnato dei verbi: accogliere, 
proteggere, accompagnare e integrare. 
Migrare è un diritto, soprattutto da quei 
paesi dove manca la democrazia, non c’è 
libertà e dove la violenza e la fame sono 
una realtà. Nei giorni scorsi sono stato 
nel “Palamilone” di Crotone dove sono 
state radunate le salme e ho sentito in me 
forte il bisogno di inginocchiarmi e pre-
gare, chiedendo perdono perché non sia-
mo stati in grado, per ragioni che vanno 
tutte scoperte, di salvarle. La verità e la 
giustizia devono incontrarsi e affermarsi. 
Occorre avere una visione più lungimi-
rante sul fenomeno immigratorio.

Cosa intende dire?
Sui fenomeni migratori ed immigrato-
ri si gioca seriamente la civiltà e la de-
mocrazia. È l’ora della globalizzazione 
della solidarietà. Occorre passare dalla 
cultura dell’indifferenza a quella dell’ac-
coglienza. È decisivo ripensare le po-
litiche nazionali ed europee. L’Europa 
deve recuperare lo spirito delle origini 
di Ventotene, di Altiero Spinelli. Ma c’è 
dell’altro. Occorre anche di aprire una ri-
flessione sul fenomeno migratorio, cioè 
quello degli italiani che vanno all’estero. 
Di recente ho presentato il Report della 
Fondazione Migrantes degli italiani nel 
mondo. Gli italiani che vanno all’estero 
sono più numerosi degli immigrati che 
vengono in Italia. Penso per esempio alla 
partenza dei giovani calabresi! Rischia-
mo di non avere più giovani nel prossimo 
futuro. Una esortazione desidero rivolge-
re: senza pregiudizi, senza approcci ideo-
logici, favoriamo il meticciato, la conta-
minazione di culture che sono da sempre 
i codici antropologici di sviluppo di ogni 
nazione. Ogni popolo è il frutto delle dif-
ferenti culture e della loro integrazione. 
Anche noi.
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